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Negli studi sulle relazioni internazionali e sul piano Marshall (European Recove-
ry Program, Erp) la dimensione territoriale è un punto di vista a tutt’oggi ancora 
poco adottato dagli storici. Entrare nella micro-storia senza perdere la dimen-
sione più ampia dei processi, riserva invece molte sorprese, perché consente di 
comprendere meglio dinamiche e significati di questioni nazionali.

Gli studi regionali sull’Erp sono stati in effetti tentati tra la fine degli anni 
Settanta e l’inizio degli anni Ottanta, nel pieno della proliferazione dei lavori 
sulle politiche degli Stati Uniti verso l’Italia, ma tale filone si è progressivamente 
spento, fino a interrompersi, acquisendo connotati diversi, con un focus ad esem-
pio sulle aree depresse (il Mezzogiorno)1. Unica eccezione risulta essere quella 
dei lavori di Francesca Fauri, impegnata a misurare a livello regionale la riparti-
zione degli aiuti (prestiti e fondo lire) e il loro impatto economico sulle maggiori 
imprese industriali2. 

Uno dei punti principali considerati nei pionieristici studi di David Ellwood 
dedicati all’Emilia-Romagna alla fine degli anni Settanta, è stato la conciliabilità 
o meno dell’assegnazione degli aiuti americani con la presenza di un Partito 
comunista che aveva proprio in quella regione una consistente base elettorale. 
E ciò rimandava, ovviamente, all’interpretazione complessiva del significato del 

1  Si vedano, tra i più recenti, Manrico Gesummaria, piano Marshall e Mezzogiorno, Avellino, Me-
phite, 2003; Loredana Pellè, Il piano Marshall e la Ricostruzione in Puglia (1947-52), Manduria-Bari-
Roma, Lacaita, 2004; Alfio Caruso, Il piano Marshall e la Sicilia, Torino, Giappichelli, 2013.

2 Patrizia Battilani, Francesca Fauri, Piano Marshall e liberalizzazione degli scambi: l’impatto sulla 
crescita industriale delle regioni italiane, in Gian Enrico Rusconi, Hans Woller (a cura di), Italia e 
Germania 1945-2000. La costruzione dell’Europa, Bologna, Il Mulino, 2004, pp. 375–402. Della stessa 
Fauri si veda poi anche Il piano Marshall e l’Italia, Bologna, Il Mulino, 2010.

Il Pci, l’Emilia, il Piano Marshall.
Spunti per una riflessione
Emanuele Bernardi
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piano Marshall rispetto all’inizio della Guerra fredda, oltre che alla sua ricezio-
ne territoriale e ai suoi effetti sull’ambiente sociale emiliano. Per Ellwood, l’an-
ticomunismo del governo De Gasperi e dell’amministrazione Truman avrebbe 
condizionato a tal punto la strategia degli aiuti da farne assegnare solo esigue 
percentuali all’Emilia-Romagna, provocando sostanzialmente effetti divisivi nel-
la società della regione3. 

Da un punto di vista più generale studiosi come D’Attorre, Miller e Segreto 
hanno invece sottolineato, con riferimento anche al periodo post-Erp, come la 
presenza di un partito comunista organizzato non abbia né impedito né scorag-
giato gli investimenti americani privati; e allo stesso tempo è stata sottolineata, 
dalla più recente storiografia sull’Erp, la caratteristica espansiva del progetto 
americano e il suo intrecciarsi di anticomunismo e riformismo sociale nell’ottica 
dell’integrazione europea4. Uno storico di formazione marxista come Giuliano 
Procacci ha definito per questo il piano Marshall «un’iniziativa che per la sua 
novità e il suo carattere propositivo rappresentava un autentico sfondamento 
intellettuale»5.

Incrociando le posizioni dei governi a guida Dc, della delegazione del piano 
Marshall in Italia (la cosiddetta missione Eca) e le attività dei comunisti emilia-
ni, grazie alle nuove fonti disponibili, è possibile delineare un quadro storico 
più preciso, prendendo in considerazione tanto l’“alto” delle istituzioni, quanto il 
“basso” delle organizzazioni politiche e sindacali: quindi non solo l’Erp come de-
cisione calata paternalisticamente, ma anche come interazione con un contesto 
locale che ebbe influenza nei processi decisionali americani.

L’Emilia Romagna era in effetti ritenuta dalle forze di sicurezza americane e 

3 David W. Ellwood, Il piano Marshall in Emilia-Romagna, in Pier Paolo D’Attorre (a cura di), La rico-
struzione in Emilia-Romagna, Parma, Pratiche Editrici, 1980, p. 246, e Vera Zamagni, Una vocazione 
industriale diffusa, in Roberto Finzi (a cura di), Storia d’Italia. Le regioni dall’Unità a oggi. L’Emilia-
Romagna, Torino, Einaudi, 1997, p. 145.

4 Si vedano: Pier Paolo D’Attorre, Anche noi possiamo essere prosperi. Aiuti Erp e politi-
che della produttività negli anni Cinquanta, in “Quaderni storici”, 1985, n. 1; Luciano Se-
greto, Reopening the doors: U.S. private investments in Italy and the international econo-
mic integration policy of the Italian government, 1945-1965, in “Business and economic 
history”, 1995, n. 1; James E. Miller, Roughhouse Diplomacy: the United States Confronts Italian 
Communism, 1945-1958, in “Storia delle relazioni internazionali”, 1989, n. 2. Sul piano Marshall, più 
in generale, si vedano, tra le molte opere, Elena Aga-Rossi (a cura di), Il piano Marshall e l’Europa, 
Roma, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 1983; Alan S. Milward, The Reconstruction of Western Eu-
rope 1945-51, London, Metheneun, 1984; Pier Paolo D’Attorre, Il piano Marshall: politica, economia, 
relazioni internazionali nella ricostruzione italiana, in Ennio Di Nolfo, Romain H. Rainero, Brunello 
Vigezzi (a cura di), L’Italia e la politica di potenza in Europa (1945-50), Milano, Marzorati, 1990; 
David W. Ellwood, L’Europa ricostruita. Politica ed economia tra Stati Uniti ed Europa Occidenta-
le, 1945-55, Bologna, Il Mulino, 1994 (trad. it. di Rebuilding Europe. Western Europe, America and 
Postwar Reconstruction 1945-55, New York, Longman, 1992), Carlo Spagnolo, La stabilizzazione in-
compiuta. Il piano Marshall in Italia (1947-52), Roma, Carocci, 2001.

5 G iuliano Procacci, Storia del XX secolo, Milano, Mondadori, 2000, p. 313.
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italiane uno dei centri nevralgici dell’attività delle sinistre e zona di forte instabi-
lità dell’ordine pubblico. Le uccisioni nel “triangolo rosso”, seppure rimanevano 
tutte da accertare responsabilità e motivazioni, non potevano che fornire la base 
a questo stato di preoccupazione e alimentare, con l’abbandono della penisola 
da parte delle truppe anglo-americane, il timore di un’azione insurrezionale del 
Pci, che avrebbe fatto perno nelle aree ove appunto più acuta era stata la lotta 
antifascista e più forte era il suo radicamento territoriale grazie al movimento 
partigiano e alla presenza tra i lavoratori nelle fabbriche6.

L’elevata attenzione del Ministero degli Interni e delle forze di sicurezza (pre-
fetture, polizia, carabinieri) incrociava le politiche dell’assistenza, economica, 
alimentare, sanitaria, tecnica, messe in campo fin dall’ultima fase della guerra 
con programmi internazionali come l’Unrra, predecessori del piano Marshall. 
Per la gestione di questi aiuti, pur segnati da importanti differenze organizzati-
ve e animati da strategie differenti, fu studiato e adottato un approccio di tipo 
“territoriale” e geografico. I possibili beneficiari degli aiuti non furono individuati 
solo sulla base delle classi sociali di appartenenza (lavoratori, disoccupati, ope-
rai/contadini), ma anche secondo la loro “residenza”. E i criteri non erano solo 
quelli del “Nord” e del “Sud”, con un’attenzione che si sviluppa fin dall’inizio per 
le aree svantaggiate e arretrate del Mezzogiorno, ma appunto di tipo regionale, 
determinati dai caratteri precipui, in quel momento, di zone che venivano classi-
ficate anche per l’intensità del conflitto sociale e politico.

Questo intreccio tra conflitto socio-politico/ordine pubblico/disoccupazione 
fu particolarmente stretto e difficile da sciogliere per l’Emilia-Romagna. In uno 
dei primi incontri con James D. Zellerbach, capo della missione Eca in Italia, il 
presidente del Consiglio Alcide De Gasperi precisò di voler concentrare parte dei 
fondi Erp nelle aree a maggioranza comunista dell’Emilia per combattere la di-
soccupazione e depotenziare il Pci. Se i progetti dovevano dunque essere tecnica-
mente solidi, pure non potevano trascurarsi le necessità politiche di contrastare 
propaganda e azione comunista dando una risposta costruttiva alla domanda di 
lavoro. L’impianto produttivistico dell’Erp veniva quindi ad essere conciliato con 
gli obiettivi perseguiti dalla Dc, che alternò in questo modo misure repressive a 
politiche sociali7. La destinazione finale degli aiuti fu coerente con l’impostazione 

6  Mi permetto di rimandare al mio L’ordine pubblico nel 1947, in “Ventunesimo Secolo”, 2007, n. 12, 
pp. 105-129, e ai documenti in La Democrazia cristiana e la guerra fredda: una selezione di docu-
menti inediti (1947-50), in “Ventunesimo secolo”, 2006, n. 10, pp. 127-165.

7  «The Prime Minister said that the Government also had to think of political effects. Projects had 
to be distributed also with the political situation in mind. For instance, the province of Emilia, em-
bracing Bologna, was strongly Communist and there was much unemployment there. Lire Fund 
projects had to be given to Emilia to help solve this unemployment. Mr. Zellerbach agreed, provi-
ded the projects were worthwhile in themselves» (“Memorandum di conversazione tra De Gasperi 
e Zellerbach al Viminale”, 4 novembre 1948, in National Archives Records Administration, Rg 469, 
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discussa tra Zellerbach e De Gasperi: all’Emilia fu infatti assegnata una quota ri-
levante del totale del fondo lire (il 9,3%, alle spalle di Campania e Sicilia, per oltre 
22 miliardi di lire), controllato dal governo e destinato quasi esclusivamente alla 
ricostruzione delle infrastrutture (ferrovie, bonifiche) e ai lavori pubblici, mentre 
irrisori furono i prestiti destinati alle imprese private, ritenute evidentemente non 
sufficientemente attrezzate e controllabili e dunque a rischio8.

La possibilità di costituire organismi locali di gestione degli aiuti diversi dalle 
prefetture, fu d’altronde esclusa congiuntamente da parte italiana e americana 
perché ciò avrebbe rischiato di facilitare l’attività politica delle forze di sinistra 
nelle regioni “rosse”, l’Emilia e la Toscana su tutte, e consentito loro di rafforzarsi 
ulteriormente in quei territori indebolendo il potere centrale. Un’argomentazio-
ne che traeva forza dalla stessa logica adottata per ritardare l’applicazione del 
dettato costituzionale sulle Regioni9.

L’analisi dell’atteggiamento dei responsabili dei comuni emiliani e del Pci 
verso gli aiuti resi disponibili dagli Stati Uniti e le stesse autorità dell’Eca, restitu-
isce un quadro meno conflittuale di quanto generalmente affermato, accentuan-
dosi la necessità e la preoccupazione dei comuni amministrati dai partiti di sini-
stra di non apparire come “conservatori” di fronte al messaggio modernizzatore 
lanciato dagli Stati Uniti. Anzi, è possibile affermare che mentre le prefetture 
continuavano a fornire allarmanti relazioni sull’ordine pubblico e inasprivano 
i controlli sulle manifestazioni10, la co-gestione degli aiuti del piano Marshall a 
livello locale divenne un elemento programmatico dei partiti di sinistra dell’Emi-
lia. La si potrebbe definire una sorta di “opposizione partecipativa”, figlia sia di 
elementi strutturali dell’ambiente emiliano, sia della prima posizione assunta 
dal Pci quando, all’inizio del 1947, ancora al governo, aveva manifestato favore 
verso un piano di aiuti statunitense all’Europa. Già con l’Unrra, d’altronde, il Pci 
aveva cercato, attraverso l’Alto commissariato per l’Alimentazione, di sfruttare 
gli aiuti alimentari per privilegiare cooperative di consumo, camere del lavoro e 

Mediterranean Branch, Country Loan Files, 1948-49, b. 16, fasc. “Italy s-52 Local Currency (memos, 
letters)”, ora in Emanuele Bernardi, Politiche per la casa e aiuti americani dall’Unrra al piano Mar-
shall (1944-1950), in Quaderni Degasperiani per la storia contemporanea, a cura di Pier Luigi Ballini, 
vol. 1, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2009, pp. 189-192).

8  Si vedano i dati riportati in Battilani, Fauri, Piano Marshall e liberalizzazione degli scambi: l’impat-
to sulla crescita industriale delle regioni italiane, cit., pp. 389-394 (ivi anche per l’unica eccezione 
delle Officine meccaniche reggiane, che non riuscì tuttavia a trarre beneficio dai prestiti concessi).

9  Mi permetto di rimandare, per questo argomento, al mio Le autonomie della sinistra (1943-1953). 
Programmi e strategie dei partiti, in Le autonomie locali. Dalla Resistenza alla I legislatura della 
Repubblica, a cura di Pier Luigi Ballini, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2010, pp. 55-108.

10  Su questo si veda, ad esempio, il recente Luigi Ambrosi, Conflittualità e ordine pubblico a Modena 
nel periodo del centrismo (1947-1953), Soveria Mannelli, Rubbettino, 2012. 
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organizzazioni sindacali vicine11.
I dirigenti romani del Pci guardavano come noto alla storia dell’Emilia con 

particolare attenzione. Dal 1946 in poi, dal discorso di Palmiro Togliatti Ceto 
medio ed Emilia Rossa, le lotte emiliane del dopoguerra erano un modello cui 
fare riferimento, anche per il Mezzogiorno. Il partito doveva, allo stesso tempo, 
misurarsi con il “legame di ferro” costruito con l’Urss e con l’indicazione data da 
Stalin nel settembre 1947 – tramite il Cominform – di fare opposizione al piano 
Marshall rendendo quanto più possibili evidenti le contraddizioni del capitali-
smo americano e la limitazione che l’iniziativa dell’amministrazione Truman 
avrebbe comportato della sovranità nazionale12.

Il Pci emiliano interpretò e declinò tale direttiva cercando di basare la critica 
all’Erp su dati oggettivi e concreti, per evitare di ricadere su posizioni conserva-
trici e di rimanere isolato rispetto agli altri partiti:

La lotta che i lavoratori sostengono – sostenne ad esempio Valdo Magnani ad una 
riunione della federazione emiliana nel giugno del ’48 – è anche una lotta contro il 
piano Marshall. Ma occorre saper dimostrare alle masse popolari in modo chiaro quali 
sono gli effetti del piano Marshall per la nostra industria e la nostra economia, effetti 
che noi possiamo constatare anche nella nostra provincia (Off. Bombardini e Slanzi). 
[...] Bisogna trovare sempre nuovi alleati, e soprattutto, dobbiamo saperli legare non 
soltanto agli obiettivi particolari di categoria, ma anche agli obiettivi politici come ad 
esempio la lotta contro il piano Marshall e contro il governo13.

Il campo di azione ove più forte si avvertì il conflitto sociale furono le campa-
gne: caratterizzate in prevalenza dal sistema mezzadrile e dal bracciantato, dal 
1947 in poi vissero imponenti manifestazioni di protesta e di lotta, organizzate e 
controllate dal Pci e dalla Confederterra Cgil, impegnati a modificare gli assetti 
ereditati dal fascismo14. 

11 Si vedano gli interventi alla riunione della Direzione del Pci, 4 febbraio 1947, in La politica del 
Partito comunista italiano nel periodo costituente. I verbali della direzione tra il V e il VI Congresso 
1946-1948, a cura di Renzo Martinelli e Maria Luisa Righi, Annali della Fondazione Gramsci, Roma, 
Carocci, 1992, p. 335 e ss.

12 In Elena Aga-Rossi, Victor Zaslavsky, Togliatti e Stalin. Il Pci e la politica estera staliniana negli 
archivi di Mosca, Bologna, Il Mulino, 1997, pp. 205-207.

13  Intervento di Magnani alla “Riunione del comitato federale tenuta il 23/6/1948”, Federazione 
provinciale comunista reggiana, in Fondazione Istituto Gramsci (d’ora in poi, Fig), Archivio Pci, Fe-
derazioni, Micro film (Mf) 0183/0821-0826.

14 Cfr., per il periodo precedente, Le campagne emiliane in periodo fascista. Materiali e ricerche sul-
la battaglia del grano, a cura di Massimo Legnani, Domenico Preti e Giorgio Rochat, Bologna, Clueb, 
1981-1982. Per un’analisi critica dei movimenti nel ’47, cfr. le osservazioni contemporanee di Manlio 
Rossi-Doria, Problemi, conflitti e politica del lavoro nel 1947, in Id., Riforma agraria e azione me-
ridionalista, Bologna, Edizioni Agricole, 1948 (ristampato nel 2003 da l’Ancora del Mediterraneo).
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Anche in questo settore dell’economia e della società italiana le spinte mo-
dernizzatrici e razionalizzatrici provenienti dall’America e veicolate con l’Erp si 
combinarono con un misto di resistenze e slanci in avanti, tra difesa della pro-
duzione e ricerca di una diversa struttura sociale, tra danni alle aziende agricole 
esistenti e apertura di nuove prospettive ed equilibri sociali. Nelle lotte contadi-
ne che caratterizzarono l’Emilia, il Piano del Lavoro della Cgil del 1949 svolse un 
punto di riferimento essenziale: più che lotte per la terra, esse furono appunto 
lotte per il lavoro. In quanto tali, furono criticate dalla direzione del Pci, che ne 
voleva una maggiore accentuazione verso l’occupazione delle terre. Ma in quan-
to tali, furono caratterizzate da un’attenzione verso la trasformazione fondiaria 
e il tipo di coltura adottata a livello aziendale sconosciuta alle altre zone di 
forte attività contadina, come la Calabria. Anche la diffusa presenza dei contratti 
della mezzadria e della compartecipazione rendeva i movimenti organizzati in 
quelle aree quasi inevitabilmente orientati verso la contrattazione sindacale, 
nel quadro delle politiche di spesa avviate per le bonifiche.

Se le sementi, i concimi e i macchinari inviati dagli Stati Uniti avrebbero potu-
to far crescere velocemente la produzione, più importante apparve ai dirigenti 
del movimento contadino modificare i contratti agrari, la struttura della pro-
prietà fondiaria e delle aziende, il rapporto con la controparte padronale del 
mezzadro15. Quelle ripetute forme di mobilitazione, dagli scioperi alle occupa-
zioni delle terre, se davano corpo al movimento contadino, consentivano pure 
al governo, allo stesso tempo, di accusare di «anti-americanismo» conservatore 
le forze di sinistra. Al centro della contesa politica non era solo la collocazione 
internazionale dell’Italia, ma anche l’idea stessa della modernità, uno dei punti 
cruciali su cui si giocavano gli esiti della Guerra fredda16.

Riconoscere che le politiche economiche promosse dal governo De Gasperi 
in concertazione con l’alleato americano stavano effettivamente cambiando al-
cuni aspetti della realtà regionale, fu forse uno dei contributi più interessanti del 

15 Tra i numerosi studi sull’argomento, si veda almeno Guido Crainz, Giacomina Nenci, Il movimento 
contadino, in Piero Bevilacqua (a cura di), Storia dell’agricoltura italiana in età contemporanea, 
vol. II, Venezia, Marsilio, 1990. Si veda poi anche il questionario inviato alla sede nazionale della 
Federbraccianti l’8 luglio 1949 (in Fig, Archivio Pci, Federazioni, Mf 0301/3684-3685) in cui furono 
pure indicate le giornate perse, i «soprusi della polizia» negli scioperi e gli atti di solidarietà delle 
altre categorie.

16 Su questo concetto mi pare convergano, con due approcci diversi, sia Silvio Pons, La rivoluzione 
globale. Storia del comunismo internazionale (1917-1991), Torino, Einaudi, 2012, sia David Ellwood, 
Una sfida per la modernità. Europa e America nel lungo Novecento, Roma, Carocci, 2012. Su questo 
tema, ad esempio, Ermanno Taviani ha preso posizione sostenendo che: «Il Pci agì sempre nella so-
cietà italiana anche come agente di modernizzazione» (Id., Il Pci nella società dei consumi, in Il Pci 
nell’Italia repubblicana 1943-1991, a cura di Roberto Gualtieri, Roma, Carocci, 2001, p. 293). Per una 
lettura diversa, del Pci come freno alla modernizzazione produttivistica, si veda invece Aga-Rossi, 
Zaslavsky, Togliatti e Stalin. Il Pci e la politica estera staliniana negli archivi di Mosca, cit.
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comunismo emiliano. In occasione di una mostra sull’Erp organizzata a Bologna 
nell’ottobre 1949, il sindaco Giuseppe Dozza affermò di aver visto «delle innega-
bili cose concrete», negò di essere obiettivo del Pci quello di far fallire il piano 
Marshall e compromettere la ricostruzione; affermò di concordare con le criti-
che che l’Eca stessa aveva avanzato con il Country Study alla politica restrittiva 
del governo italiano: mancanza di un ampliamento dei consumi e mantenimen-
to di bassi salari, restrizione del risparmio e stagnazione negli investimenti pri-
vati, permanenza di un elevato livello di disoccupati, mancata modernizzazione 
degli impianti. Il Pci, dichiarò ancora il sindaco di Bologna, avrebbe appoggiato 
qualsiasi politica in grado di modificare i limiti della struttura economico-so-
ciale del paese e da qualunque parte provenisse, purché non vi fosse stata una 
«contropartita politica»17.

I discorsi di Dozza e degli altri sindaci emiliani impressionarono il capo 
dell’Eca, Zellerbach, al punto che questi, tornato in America, sostenne che vi 
potevano essere «varie spiegazioni» per quanto era accaduto, ma che forse la 
più semplice era che

i dirigenti comunisti non possono più a lungo negare l’evidenza dei fatti, cioè che 
l’E.R.P. sta aiutando l’Italia. [...] Non molti mesi fa, i comunisti battevano grancassa gior-
no e notte per richiamare la attenzione dei loro seguaci sul fatto che il piano Marshall 
stava rovinando l’Italia. Ora che i seguaci comunisti vedono in tutta l’Italia i segni ma-
nifesti dei miglioramenti apportati dal piano Marshall, i loro dirigenti corrono il rischio 
di perdere, se continuano a negare ciò che è chiaramente evidente, la fiducia dei loro 
seguaci18.

17 Parole brevi e chiare al Ministro Zellerbach, in “l’Unità”, 3 novembre 1949. Scelba citò Dozza in 
un intervento alla Camera, il 19 ottobre 1949 (Atti della Camera dei deputati, seduta pomeridiana, 
p. 12740): «Se è esatto quello di cui ci informa la stampa, anche il sindaco Dozza di Bologna ha 
riconosciuto lealmente i benefici del piano Marshall, nella sua Emilia, in tutti i settori. [...] Forse 
per i capitalisti il piano Marshall non è uno sforzo per contribuire alla risoluzione del più grave 
problema che agita la nostra vita e che rappresenta elemento di debolezza della nostra struttura 
sociale, il problema della disoccupazione?». Dozza inviò a Scelba polemicamente il testo integrale 
del discorso il 23 ottobre 1949 (in Archivio centrale dello Stato, Ministero Interno, Gabinetto, Archi-
vio generale, Fascicoli permanenti 1944-68, b. 260, fasc. 276 E I “Eca”). Il primo ad aver evidenziato 
tale aspetto è stato David Ellwood, The Limits of Americanization and the Emergence of an Alter-
native Model: the Marshall Plan in Emila-Romagna, in Matthias Kipping, Ove Bjarnar (a cura di), The 
Americanization of European Business, Routledge, New York-Londra, 1998, pp. 149-166. Le sinistre 
d’altronde evidenziarono a loro volta come Zellerbach avesse, con ritardo, riconosciuto i limiti del-
la politica economica del governo, e quindi fosse giunto a condividere le loro stesse critiche: Lo dice 
Zellerbach, in “l’Unità” (edizione piemontese), 5 aprile 1950. Cfr., per un approfondimento, Carlo 
Spagnolo, La polemica sul Country Study, il fondo lire e la dimensione internazionale del piano 
Marshall, in “Studi Storici”, 1996, n. 1, pp. 93-143.

18 I comunisti dell’Emilia hanno detto «sì» al piano Marshall, in “L’Osservatore italiano”, 5 novembre 
1949; Zellerbach parla a S. Francisco della sua visita nel Bolognese, in “Il Giornale dell’Emilia”, 6 
dicembre 1949. Il 28 febbraio 1950, a significare l’assunzione piena della responsabilità del gover-
no locale e delle sue implicazioni, politiche e propagandistiche nazionali, il Comune di Bologna 
promuoveva essa stessa una mostra sulla ricostruzione, per dimostrare l’intensa attività sviluppata 
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La successiva defezione di Aldo Cucchi e Valdo Magnani avrebbe segnato una 
sorta di limite dell’“apertura” del comunismo emiliano, oltre il quale non poteva 
andare né il riconoscimento delle argomentazioni dell’avversario politico né il 
profilo nazionale e internazionale del partito togliattiano, comunque concepito 
dentro il rapporto con l’Urss, limite e forza della sua identità19.

Di lì a breve, il 9 gennaio 1950, si consumò a Modena l’eccidio delle Fonderie 
Riunite, con la morte di sei operai, scesi in piazza a manifestare contro la serrata 
decisa dagli imprenditori locali. Il cruento scontro cadde nel mezzo di frenetiche 
trattative di governo. Amintore Fanfani – che in quel momento, da ministro del 
Lavoro, stava insistendo con De Gasperi per la creazione di un ministero delle 
zone di sviluppo su cui concentrare i fondi del piano Marshall in opposizione alla 
“linea Pella” – annotò nel suo diario:

Frattanto è giunta la notizia degli eccidi di Modena. Lapira assicura che il prefetto 
non ha voluto che facessimo la convocazione al Ministero delle parti interessate alla 
vertenza, assicurando di sbrigarsela lui lassù. Anzi Lapira assicura di aver cercato di 
dissuaderlo, prevedendogli che sarebbe finita male la cosa. E peggio di così, con cin-
que morti, non poteva finire.

E il giorno dopo, invocando la separazione tra materie economiche e questioni 
di ordine pubblico, riferì dell’incontro con la Cgil:

Alle 15.30, fino alle 17, è stato da me e La Pira, l’on. di Vittorio con la segreteria Cgil. 
Chiedono che solo il M[inistero] Lavoro si occupi delle vertenze sindacali, e non i pre-
fetti e la polizia. Ho espresso mio profondo dolore per i fatti di Modena, ho fatto con-
statare che sempre il M. Lavoro ha seguito e risolto le vertenze ed ho rivolto invito alla 
Cgil e a tutte le org[anizzazioni] sindacali di collaborare col M. per la pronta soluzione 
delle vertenze, ad impedire deprecati sconfinamenti20.

In analogia con quanto accadrà con l’altro tristemente noto eccidio del 7 luglio 
1960, deflagrò il conflitto tra la linea della politica sociale e riformatrice e quella 
della difesa della democrazia (individuata in primo luogo nell’ordine pubblico), 

dall’amministrazione nell’affrontare i problemi della città. Su Bologna, Luca Baldissara, Per una 
città più bella e più grande. Il governo municipale di Bologna negli anni della ricostruzione (1945-
1956), Bologna, Il Mulino, 1994.

19  Si veda, tra gli altri, Giovanni Gozzini, Renzo Martinelli, Storia del Partito comunista italiano. 
Dall’attentato a Togliatti all’VIII Congresso, vol. VII, Torino, Einaudi, 1998, p. 203. Per l’analisi da 
parte americana di queste defezioni, cfr. Mario Del Pero, L’alleato scomodo. Gli Usa e la Dc negli 
anni del centrismo (1948-1955), prefazione di Federico Romero, Roma, Carocci, 2001, pp. 123-124.

20 Amintore Fanfani, Diari. Vol. II, 1949-1955, introduzione di Piero Roggi, Soveria Mannelli, Rubbet-
tino, 2011, pp. 109-110. Per il giudizio di Fanfani sul piano Marshall in corso d’opera, si veda Discus-
sioni Erp. L’uso comune del superfluo, in “La Stampa”, 8 ottobre 1950.
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compresenti nella Dc. Una polemica scoppiò anche tra Togliatti e il Vaticano, 
accusato dal segretario comunista di avallare nei fatti una linea politica capi-
talistica e reazionaria, e quindi di essere in un certo senso corresponsabile dei 
fatti di Modena. Il conflitto raggiunse punte tanto aspre da attirare l’attenzione 
degli osservatori dell’ambasciata inglese sui funerali delle vittime modenesi: se, 
in particolare, avessero ricevuto o meno i sacramenti religiosi21.

All’interno di un mondo cattolico così composito, acquisirono rilievo espo-
nenti della sinistra Dc emiliana, non solo il noto Giuseppe Dossetti, ma soprattut-
to il fratello, Ermanno, e il segretario regionale Corrado Corghi. E si accentuò la 
competizione nel settore dell’assistenza. In contrasto con le strutture comunali 
e, in parte, con lo stesso piano Marshall, si muovevano le organizzazioni cat-
toliche, in particolare la Pontificia opera assistenza (Poa), presieduta da mons. 
Ferdinando Baldelli. Per la Poa l’Emilia era un’area ove sviluppare una forte 
azione di penetrazione e di radicamento territoriale, sia per motivazioni reli-
giose, sia per finalità politiche. Al presidente del Consiglio De Gasperi, Baldelli 
sottolineò come l’assistenza invernale della Poa a contadini e operai avrebbe 
raggiunto «zone particolarmente delicate», tra le quali appunto l’Emilia-Roma-
gna, quale contributo all’azione del Governo «in questo campo così delicato ed 
importante»22.

In questo quadro possono essere considerati anche gli altri due fatti che ca-
ratterizzarono quei difficili anni Cinquanta in Emilia-Romagna, ossia la riforma 
agraria, realizzata dall’Ente di riforma nel Delta Padano, e la disastrosa alluvio-
ne del Polesine, nel novembre del ’51. Con l’applicazione dello “stralcio” della 
riforma agraria nel 1950, finanziata con fondi Erp, e la costituzione dell’Ente per 
il Delta Padano, i dirigenti del Pci furono costretti ad uscire dalla genericità del 
motto delle “riforme di struttura”, per confrontarsi nel merito di una moderniz-
zazione che, tra squilibri, contraddizioni e aspri conflitti sociali, pure procedeva 
nel paese. 

La Cgil e il Pci emiliano, interpretando gli obbiettivi delle riforme alla luce del 
Piano del lavoro, guardarono alle trasformazioni colturali governate dall’ente 
non con atteggiamento di rifiuto ma con interesse, come fonte di reddito sup-
plementare per braccianti e mezzadri. Il punto critico era dunque contrattuale: 
l’innovazione tecnica venne valutata se e in quanto creatrice di lavoro o di pro-

21 Si veda la corrispondenza tra l’ambasciata inglese a Roma e la delegazione britannica presso la 
Santa Sede, in The National Archives, London (d’ora in poi, Tna), Public Record Office (Pro), Foreign 
Office (Fo) 380/172, fasc. “Vatican in Italy”; per Togliatti, si veda l’intervista concessa a “Paese sera” 
il 10 gennaio, e la riposta di Giuseppe Dalla Torre, in “L’Osservatore romano”, 14 gennaio 1950.

22  Baldelli a De Gasperi, 7 dicembre 1950, in Acs, Segreteria particolare di A. De Gasperi, b. 25. Sulla 
Poa, Agostino Giovagnoli, La Pontificia commissione di assistenza e gli aiuti americani 1945-1948, 
in “Storia contemporanea”, 1978, n. 5-6, pp. 1081-1111; Roberto Pasquale, La Pontificia commissione 
assistenza nel Sud degli anni Quaranta, in “Giornale di storia contemporanea”, 1999, n. 1, pp. 58-88.
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fitti che potevano essere redistribuiti tra i lavoratori23. La Dc, per parte sua, in 
coordinamento con la Coldiretti, la Chiesa cattolica e il suo braccio operativo, 
la Poa, costruì una complessa rete di consensi intorno agli enti di riforma, raffor-
zando la fascia dei coltivatori diretti e contribuendo così alla crisi del sistema 
bracciantile24.

L’esondazione del Po giunse a complicare il quadro ambientale e politico 
della regione. I danni provocati dall’alluvione, secondo gli osservatori stranieri, 
avrebbero con ogni probabilità aggiunto ulteriori spese per le operazioni di divi-
sione, redistribuzione e trasformazione della terra, complicando così l’attuazio-
ne della legge “stralcio” nel Delta Padano25. Il Comitato di emergenza costituto 
dal Pci di Rovigo, le camere del lavoro, le cooperative, nonché le sezioni Udi 
emiliane collaborarono a raccogliere aiuti e donazioni provenienti dalle varie 
parti d’Italia, dando vita a una gara di solidarietà senza precedenti, soprattutto 
in favore di profughi e bambini. Un’intensa attività concorrenziale con la Poa, 
l’Eca e il governo, subito ostacolata dal Ministero degli Interni, che invitò le pre-
fetture a “contenere” l’iniziativa delle sinistre26.

In un’Italia fragile culturalmente e moralmente, dal debole senso nazionale, 
in perenne lotta contro una natura matrigna e un territorio difficile, i partiti, le 
organizzazioni assistenziali, gli italiani colpiti o semplici spettatori, vissero quel-
la tragedia secondo logiche di appartenenza. Era questo in fondo, il carattere 
distintivo di quegli anni, destinato a pesare su tutta la seconda parte del Nove-
cento, cui il comunismo emiliano cercò di dare una peculiare risposta politica.

23 Si vedano i seguenti documenti: “La lotta per il lavoro e per la terra nel Delta Padano”, risoluzione 
approvata dal Convegno dei rappresentanti delle federazioni comuniste di Ferrara, Rovigo, Raven-
na e Venezia, con la partecipazione dei segretari regionali dell’Emilia e del Veneto, tenutosi a Ro-
vigo il 29 luglio 1951, e il verbale della Direzione del Pci, 19 ottobre 1951, entrambi in Fig, Archivio 
Pci, Federazioni, Mf 191.

24 Si vedano i materiali in Archivio storico dell’Istituto Luigi Sturzo, Dc, Segreteria politica, scatola 18, 
fasc. 13. Sulle relazioni tra la Dc e gli enti di riforma in Emilia, vedi Guido Crainz, Padania. Il mondo 
dei braccianti dall’Ottocento alla fuga dalle campagne, 2a ed., Roma, Donzelli, 2007, pp. 250-254; 
inoltre, sulla riforma, cfr. Paul Ginsborg, Storia d’Italia dal dopoguerra a oggi. Società e politica 
1943-1988, Torino, Einaudi, 1989, pp. 160-187, e Gino Massullo, La riforma agraria, in Piero Bevilac-
qua (a cura di), Storia dell’agricoltura italiana in età contemporanea, vol. III, Marsilio, Venezia, 1991, 
pp. 509-542.

25 Ambasciata inglese a Roma al Foreign Office, 1° febbraio 1952, in Tna, Pro, Fo 371/102112.

26 Cfr., ad esempio, Arnaldo Vallin, Una storia negata: la Cgil e la Camera del lavoro di Rovigo nel 
periodo dell’alluvione, in Luigi Lugaresi (a cura di), 1951, la rotta, il Po, il Polesine, 2a ed., Rovigo, 
Minelliana, 2011, pp. 313-324. 
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